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Reverendissimo Signore t 



Nel giorno in cui vi assumete la cura pasto» 
rale di Campese mia Patria, vengo anch' io ad 
offerirvi un pegno benché tenue di vera esultan- 
za . A tal Gne tì presento il Discorso che re- 
citava in Valstagua nel dì 3i. Luglio i85a. primo 
anniversario della irruzione del torrente che l'a- 
ve» sì acerbamente ferita. Se non lo trovate 
sparso di grazie, sappiate che in quella commo- 
vente solennità parlava più ch'altro il cuore, il 
quale nello ricordare un cosi triste avvenimento, 
credea più proprio tesserne l'istoria con malin- 
coniche tinte, che far pompa di vivaci colori. 
Qualunque però esso siasi, leggetelo di buon 
grado, e ris guardatelo quale argomento della 
mia più sentita estimazione . Nè si ismarrisca 



l' animo vostro nella gravità del ministero che 
Vi siete accollato, poiché vi cadono dovunque 
«ott* occhio le recenti veitigie di pietà, di cari- 
tà, di zelo del vostro predecessore D. Geremia 
Sguario, le quali bastano a guidarvi nell'arduo 
sentiero — La memoria di Lui è scritta in tutti 
i cuori, e la di Lui beli' anima su in cielu fa voti 
pel vostro bene, c per quello de' figli suoi, che 
sono ornai figli vostri . Vivete, felice . 



Di voi umilisi, otiaj. servo 
. Ab. l'toi. f;i Alili ATI STA l-'EUHACINA. 
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Non in .lì, o Signori, al primo comparire nella veneranda 
maestà del Tempo, al cospetto di frequente popolo, non mai 

10 confesso, intesi più freddo un gelo tutte ricercarmi le ve- 
ne, e scendermi nel!' anima una prù tenera pietà, quanta ne 
provo nel vedermi ora fra queste auguste pareti, nel trovarmi 
alla presenza vostra . E come potrei non essere commosso, 
se lunghesso la via, qua e colà mi feriva testé l' orecchio 
una prece modulala a' piè delle immagini della Vergine bene- 
detta, mentre il sacro hronzo con ripetuti tocchi ricordava 
l'ora funesta d'una sventura; Come non sentirmi stringere il 
cuore, se pochi passi di qua mi cadeano a peri -unente sott'oc- 
chio le tracce eloquenti d' un terribile eccidio l Carne a- 
desso nolì avere lo spirilo vivamente agitato in mezzo a 
voi, parte de' quali mostra ancora nel tolto i segni profondi 
delle troppo acerbe ferite? (Jhe più ? Gli incruenti olocausti 
dall'alba di questo di sulle Are immolali, Gesù Cristo ado- 
rato su quel seggio di |iace d' onde spiega le ali il suo per- 
dono, questo ire e redire di frequenza inusitata, le preci al- 
ternale, i palpili, i sospiri, gli inni, gli incensi, tutto tutto ha 
quivi per me un non so rhe di commovente, di sublime . E 
a che inai un cosi solenne apparato ì A che mai una tanta co- 
pia di svariali affetti? Ahi ben io v'intendo. La ricordanza 
funestissima di quella memorabile rovina che vi colpiva or 
volge un anno, tutta vi occupa in questo punto In mente, ed 

11 cuore. Giusta s), giusta, udii ori, si è la vostra doglia, ma 
doveroso, ma sacro è ancora 1* odierno voto . Se però d' una 

Kart* vi si presenta ora allo sguardo attonito un tremendo 
agello da cui rifugge atterrito il pensiere, dall' altra vi si 

5 resenta ancora l'amabile bontà divina, la quale, trionfando 
el braccio onnipossente che su voi piombava pegli alli suoi 
lini, sottrasse le vostre vile dalla suprema delle sciagure. 
Rarissimo contrasto egli è questo, o Signori, di triste ama- 
rezza e Insieme di cara letizia agli animi vostri — Perloche, 
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i dedicalo alla corani em orazione 

>, allo riaprirsi della cruda piaga 

vi piove dal ciglio una lagrima di dolore, una lagrima anche 
di soavi; consolazione discenda ad irrigarvi le guance, lagrima 
figlia della pili sentila riconoscenza alla misericordia dì quel 
Dio, che tra le folgori del suo furore, lasciò in toì stessi le 
più chiare vestigie di sue ineffabili miserazinni . 

Non posso, o Signori, che con la massima trepidazione del 
mio spirilo richiamare alla mente un giorno dì infausti even- 
ti, giorno di gravissimo lutto agli animi rostri — Già la sta- 
gione estiva negava alla terra i suoi benefici indussi ; il cielo 
stempralo in frequenti j>Ìogge impediva la benigna vegetazione 
alle piante e alle neolle; il fiume isiesso passata di sovente pres- 
so la vostra sponda torbido e superbo delle acque non sue . 
Intanto palpitava ogni seno in reggendo fuggire si tristi le 
ore, e languire per umore eccessivo il futuro sostentamelo 
di sua famiglia, e solo nutrìasi di speranza in quel Din, che 
se Iriholo, sa anche consolare con inarate beneficenze . Ma 
ahi ! chi- a voi era anche imminente un flagello ! Ahi ehi' a voi 
era serbato un pianto non comune a tante altre Provincie ! 

Era il di ultimo di Luglio, oh amara rimembra n*a I Non 
il roseo sorriso dell'aurora che annunziasse la venuta del gior- 
no ; non il sole che vestisse co' fulgidi raggi le cime maesto- 
se di eolcsle moni, igne ; ma un cielo coperto di nebbie oltre 
l'usalo umide e nere, che s'avvolgano cupamente intorno 
intorno, quasi presaghe d' una qualche sventura ■ Era quel 
silenzio come la calma, che minacciosa precede il fulmine de- 
vastatore . (Quando ad un tratto spinti i nugoli da poderosi 
tenti slringersi, urlarsi, muggire come fa mar per tempesta . 
Imponente spettacolo, o Signori, a M avesse pollilo contem- 
plarlo con ferma pupilla. Indi quasi possenti falangi ordi- 
nale a battaglia fremere, inferocire - La folgore spaventosa 
lasciare dopi, di se lunga striscia negli eterei sparii, e suc- 
cedere uno scroscio che piombava al cuore ; A quell'urto vio- 
lento agitarsi l'aere, ardere il eiel sovrapposto di frequenti 
haleni, e la voce imperiosa del tuono moltiplicarsi, aggirarsi, 
discendere, iscnolere i boschi e le rupi Ira cui s'avvolgeva 
il turbine procelloso. E chi di voi non leggeva in quel lu- 
gubre aspelln un prossimo eccidio ? Chi di voi non tremava f 
chi di voi non apriva il labbro a un sospiro, e non mormo- 
rava una prece? Ma, miseri di voi ' poiché quello non era che 
il fischio della tormidabit saetta di cui foste pur troppo le 
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Infelici! Ed oh qui al che cento mancarmi ogni Iena, 



11 giorno è presso ni meriggio, e pii'i Cile le nubi e pili 
terribili s' assidono sulle velie giganti, e pare avvampino le 
selle ed i gioghi in mezzo al denso tenebrìo del cielo . Una 

fioggia, anzi un mar d'acqua si sprigiona, e cade giù, Ira 
interrotto fragore del tuono, e il sibilo de' lollanli aquiloni. 
Gemono le foreste, eccheggjano orrendamente le valli, e l'on- 
da all'onda s'accoppia, invigorisce, e rugge . E mentre col- 
lassi! gli alpigiani Ira la costernazione e il terrore piangono 
ei letti rovinali, e le messi svelle, e disperse, toi quasi op- 
pressi dal susurro delle acque chiuse fra gli smisurati bur- 
roni, inarcate stupefatti le ciglia, miseri ! .senza avvedervi del- 
lo slerminio che vi minaccia. Ma ahimè! che scocca ornai l' o- 
ra fatale '. Ahimè! che il vostro timore ornai si cangia in trop- 
po amara cerleaza ! — E giù l'acqua d'una tanta bufera da 
centone cento vie precipita nella valle ^suggeUa, già con seco 

ne affrena. Il grave rombo onde ne ecche^giano i circostanti 
scogli più vi ferisci- l'orecchio, e più e pili vi rende soppesi, 
incerti, tremanti. La densa pioggia che scroscia, il vento che 
mormora ferocemente v'impedisce di spiare il pericolo del- 
l'inquieto vortice pendente sul vostro capo. Pure una voce 
d'uno di codesti fianchi vi grida : salvatevi... Salvatevi ... ripe- 
tono altri fra di voi; i più però allenati da una fallace speran- 
za, si restano indifferenti ni inerti- Ma ahi, Valalagoa, .he 
sari di le! Gin la violenta piena disdegna il troppo funesto 
riparo, gii lo preme, lo vince, urta, precipila. E nunzio ne 
è il roroore che spaventevole discende; nuniio Io scoppio che 
il fiilmin precede -, minalo il grande abele, che spinto da) vento 
ratinalo dall'onda, comparisce d' improvviso quasi liere gambo di 
paglia giù per la ila contigua alla valle ; nunzio l'acqua Furiosa 
che al capo della Contras io due rami divide-i, la circonda, 
la serra siccome isola in meno ai flutti . Alo momento cru- 
dele • Adesso uno Ulupire, un correre, un gelare, un ..Do- 
narsi, un cacciarsi le mani entro l'capepii ■■ Adesso la pal- 
lida Paura, e la furente Diopernzionr occupare ogni luogo -- 
Adesso gemere j tardi vegli, gridare le «pose lutanti, pian- 
gere gli atterrili pargoli fino a desiare anehe coli' altrui pe- 
ricolo la romune pitti - E voi, voi stessi hen lì vedete ■ 
prodi militi insieme coi più animosi de' vostri, esporre la vita 
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a (alrare l'altrui. Voi li vedete qne' magnanimi aggirar»! an- 
imalmente per ogni angolo, affrettare a' timidi l' uscita, levar- 
ne a fona dalle stame e dalle toglie, trasportarne fra le brac- 
cia in mozzo alle acque crescenti, e consegnare alle squallide 
madri i teneri bamboli, ai figli e ai mariti i padri e le con- 
sorti tra le benedizioni e le lagrime dalla più dolce rico- 
noscenza . Ed, oh prodigio ! non appena tanti per tal gui- 
sa sottratti al crudo periglio, ecco ecco farsi d' un subito 
più orgogliosa la. piena devastatrice, volare i pini come aride 
follìe sopra ■ Wth crollare gli edifici, disparire le officine, 
rovinare in parte le case, le resistenti all'impelo tremendo 
j'ssnre in balla dell'acqua, che o inabissa sotto enormi mace- 
rie, o travolge nel suo corso le sostanze delle famiglie deso- 
lale . Il Brenta esterrefatto cede il suo alveo al torrente che 
impetuoso incalza l'opposta sponda, e la discesa ne arresta , 
E voi intanto dove dove cercare uno scampo, se la piazza è 
preda della fatale inondazione che la flagella, se la via lungo 
il fiume è un fiume, se rugge il vento, se dura e freme il 
procelloso nembo ( Ah ! i vostri fratelli, benché angustiati e 
tremanti, non mancano di accogliervi fra più sicure pareti, 
di dividere con esso voi l' ospizio, e il pane, di mescere le 
loro all« vostre lagrime . Anzi questo islesso Tempio addi- 
viene unico asilo degli sventurati che avere non nonno altrove 
rifugio. Ed oh di quanti sospiri risuonava questa volta sacra- 
ta ! di quante lamentazioni focheggiava quest'aura! di quante 
stille furono bagnate queste pietre in ore cotanto funeste! -- 
E mentre quivi tutto era pianto, lutto, terrore, voi soli soli, 
infelici! ne eravate ancora e partie, e testimoni; poiché niuno 
da' prossimi villaggi potea stendervi la mano amica, e conso- 
larvi nella vostra afflizione , 

E ben mi torna al pensiero quel d) funestissimo in cui il 
fiume oltre l' usato limaccioso presentava all' attonita Bassano 
un si triste spettacolo. Ben ricordo come quello più e più 
cresciuto d'acque, trasportava sul dorso e travi e rotte ta- 
vole, e vesti e masserizie, e ruote, e carra, segni malaugu- 
rati del suo trionfo, onde ciascuno impallidiva, palpitava alla 
ria ventura d'un popolo, senza sapere qual'ei si fosse, per- 
cosso da cotanto flagello — Quando un sospiro, un lamento 
sfuggilo dal labbro di taluni de* vostri compatrioti! che rico- 
nobbero Tra le onde le cose proprie, o de vicini, indicarono 
essere Valstagna la colpita dalla sciagura. All' udire questo 
nome, un interrogarsi a vicenda, un affollarsi di quei cittadini, 
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un volere ... mi che, gran |)ìo ! se la fiingei.i od 'I turbine 
vietavano loro dì seguire i potenti impiliti .lei eoo re . V «Inta- 
glio # I.) mìsera, ripeteva ogni labbro, Valslagna e la svcnlu- 
nU „. e una lagrima, un gemilo troncala loslo ogni acrcnlo. 

E allora, uh Ilio! quale pra l'angosci dr' vostri, presenti 
alla .«cena! quale I" -1.1 -i il dolore da muo- 

vere a pirla? A rtn riosrrew ali.) mente la «pns.i die I'ivm 
reto péo onci |wdrp leli.-r il' un bambolo \ a ehi l'agni geni- 
ture giacente «ni letto, a chi i figli, i fratelli, i Congrua l>, gli 
.-tmici, ili cui si pinpenno la morte coi p«\ lelri colori. R ehi 
polca mirare un lanl.i erridin, senza paventar molle vittime } 
chi tajiere Li unirà Patria in tanti alllizionc, e trai tenere le 
lagrime? Chi non volare a vni tulle (nume del pensiero, a 
Tarsi teiliraonio della oppressane, dello si.asimo, dell'affanno 
(oilm ì E di vini-i «01 tiessi deploraste la perdila, che |iure 
pranvivii l'er quanii palpitaste, ignorandone In line? Oh come 
la moglie dal manto dima, la madre dalla figlia, Il fratello 
dal fratello riempivano quivi l'aria di lunghi gemili, e con 
dolenti querimonie .ommelleano all'ale della procella . ... ■■ 
accento della disperatone ' Oh come C innocente pargolo Irò 
vandosi Ira braccia ignote che lo saldarono, ripeteva con an- 
sia il caro nome delia madre, mentre quota fra spetti sin- 
gulti chredei indarno contezza del raro prgno dell' anmr 
• ' I-- in questa desolazione, quanti Tea voi pattarono il 
giorno e la notte appretto tra l'infierirò ilei nembi, e ìl ro- 
mnrepgiare del torrente invasore ! Ahi gjorno funettitsimn '. 
olii nulle d' inquietudine, di triti! immagini, dì paura, di am 
basce ! Ma quando I* altro iole usci nel mondo, e venn.' meno 
tn gran parie l' or foglio della fiumana, oh coin.- allora sparuti 
in viso e anelanti volaste con lena alTannata in traccio ile' vn- 
«tri congiunti , e benché un hritìdo vi tcorrrsse per le otta 
all' aspetto d'una Ionia rovina, puro snavemenle vi esultava 
il cuore, un sorriso vi balenava sul labbro, nrllu rivederli tani 
e talti, nello riunirvi ancora coi possenti vincoli di-Ila tenc- 
r dell'amore, li in lanlo periroln a chi folle debitori 
della vostra ma, ntn a quel Dio ri.' 1 fu forteti*, sostegno, 
e rifugio vnulro? -Si, Kgli fu il vostro ad j il torio, speranita, ed 
ausilio — Foste circondali dai dolori di morte, e attorniali 
dalle angoscir d'abisso -- ftrl vostro travaglio, sollevaste a Ilio 
le umili supplicazioni, ed ligli v'ha esauditi ■- Il fumo si ol- 
iava nel tuo furore, e il fuoco tlavillava dinanzi a Lui — si 
era - i, . la (erra c tremava, le I. ... ....... ... . dei monti si tur- 
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furono, » .«no.«cro ^^^J^J^aÌ^yS 

'«..Tvoslro upo -- Ma al gemilo ohe saliva lino a Luì, si ccm- 
1 .- Mando dall' allo un guardo benigne 



liberà dalli; mollo acque - 



a morte, e fo- 



li In acque — ni »< ™""» 
«e sai»! perei..' Ei lo volle - Viva dunque, ma >1 ignoro, 
,. il Dìo (Uh vostra «alule sia pur sempre benedeUo. 

C,a»à .2 ™» doli»., e" >si. » ™ h ™ 

durane sdI 1. vii», coll'ottingli™ « queU», "JS 
.in. cade, finisce. Se quindi ni p> .venture, ne merlai. 
•Soli si ubi la 'ila che i il bina più prea.eso ali uemo, 
l un sommo banefi.ie di Lui *. na è il .upre.ua Daminala- 
„, di Lui eh. negli bla»! «.pili di ani serve., . .. pmura 
l' emniela o ad esaltar la virtù, .a usare aneera di sua im- 
sericurdia. E lai. .u appunta, udilari, le ...ir. eaudia.ou. ,u 
„„,1 di terribile di eui' vi parlo, par» «.delebile ««1. an- 
nali della vostra Patria, e più ne' vosi., cuor, scolpilo a ca- 
sa, ari di sane,,.. Dal., eertai.e.it. . malli tra va, J -ed». 
.,..„, ravinite, ..,l,e d.ll, l..d.n,,n,e le case - DoU. ■ 
non pachi trovarsi privi di .o.lenlam.ule, e |«rtnu d vcU 
di che coprirsi - liul.e od alln vedere irsene in brev ora al 
scalo i frutti di lunghi sodori, di molti' .tagieai di saenlia| , 
ma . riuararc ai danni seueeli non mancava una qualche me- 
dicina, imperaceli, alle perdile dei rio ni palavano sopperir, 
altri n,e..I and' tran provveduti, pale, sap «r.re 1 indu.lr», 
a so.leeno dei bisognosi, la carità . Dissi la carila, e no 
torta, Soicbè malli fra vai .lessi nan ri.p.nui.rona e albergo 
e pano a ..eeereimeiil. ilei Ir.lelli necessitasi - Un. qualche 
vii a vicina, seguendo il tenera impulso de cuore, concorse ae- 
cand. 1. proprie 1.™, a coprir, gli ignudi - Ba.s.no c.lp.la vi- 
vamente Ja una I.nla sciagura, mando a ... un pruni, .accorse, 
il quale sarebbe stalo „n.a dubbia maggiore, se le p ne .trot- 
tarle gliel' avessero acc.n.enlite . Ma co che nii. rendea.i a va. 
neccario era un immediata riparo ad impedir nuavi mali e 
i pericali che lullor inin.ceiavano per la ripetuto impervi r.are 
di Ih bulera, ande più volle si souùse di paUare la voalra 
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fronte, e vi si gelò il cuore . E a chi far.- appello in al gran- 
d'ojieraJ in chi riporre fiducia? Allora In che rimilo il vo- 
stro gemilo ad un illustre coni patriot La che tiene alta sede 
nelle pubbliche eose, dir voglio al Cavaliere Negrclli, egli ne 
fu tocco altamente, accorse a questa terra, impallidì, sospiri) 
con voi, e promise la sua mediazione al sollecito provvedimene 
lo . Allora fu che il chiarissimo Moderatore di questa Pro- 
vincia venne a confortarvi di sua presenza, ad assicurarvi 
del suo patrocinio . Allora fu che col mezzo di colesti due 
distintissimi personaggi fu portalo il vostro grido all' Eccelso 
Governo del Regno, e vi furo spediti sussidi a medicare in 
qualche modo le sanguinose ferite, e venne aperta una gene- 
rale Colletta implorando la comune pietà. Che se per questa 
poco balsamo fu versalo sulle vostre piaghe, ah '. vox non i- 
gnorate, che non foste t soli colpiti in que" giorni dalla sven- 
tura, poiché non vi fu a così dire Provincia, ansi nominoli 
Territorio su cui piover non dovesse egualmente una stilla 
della universale beneficenna . Ditemi però adesso in fede vo- 
stra, quanti fra di voi in allora restarono a cielo scojierto ? 
Quanti furo» derelitti dalla carità } quanti perìron di lame? 
Quanti da agiati, da doviziosi, discesero a mendicare il pane? 
Ahi che ognuno secondo la sua condizione ad onta dei solTerli 
danni ebbe mezzo di respirar di quesl' aura, di fruire di que- 
sto ciclo, di serbare in una parola la sua esistenza . E dun- 
que non sarA la vostra vita un segnalato benefizio della divina 
misericordia? E quanti, oh Dio '. quanti polea no rimanere vit- 
time dell'infortunio. 1 Quanti n cadere sotto le precipitose ro- 
vine, o essere trascinati dall'impeto delle onde ! Quanti, se 
ciò fosse accaduto nel silenzio della notte, passati sarebbero 
dalle molli piume alla tomba I Quanti, da questo al sonno e- 
temo, senza una mano che loro tergesse le stille mortali, sen- 
za una voce confortatrice dei congiunli e degli amici, senza 
il sorriso di quella amabile Religione, che rende meno amara 
la terribile dipartita ! E ben lo seppero ì quattro infelici, che 
forse o non credendo alla minaccia, o sorpresi dalla subitanea 
piena, o colli nella fuga miseramente perirono. Ben lo seppe 
Fra questi quella misera giovanotta che insieme con tre sue 
pari guardava poche caprette nel seno della sovrapposta valle . 
Ahi funesta memoria ! Sorprese le sventurate dall' improvviso 
torrente, ripara vansi coli' armonio sotto d'una grotta nel fian- 
co del monte. Ma dalle cadenti acque formatosi ben presto 
un lago, questo si elevava coli' onda irata lino a]' luogo del 
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toro ril tisici -- E chi può concepire lo spavento, il terrò 
,ti (pelle «Mine? Allora fa che animoso ga rione mosso 



mpedendole a tanto 
le membra, egli dal- 



tanta rovina, versate ora una lagrima, e un Bore sulla loro 
meno ria, e pregale eterna requie alle anime loro. Voi che 
liete salvali, gioite ron «so voi dì sopra «ite re a si triste 
vicissitudine, ijuesl' unito pensiere dello Scampo vostro vi 
nnlr.iixl" lo spirilo, e «i faccia nbbli.ire «pili triste immagi- 
ne . 1. 1 sola perdila ilella vita è la massima delle umane mi- 
serie : il serbarla nel comune periglio, è il maltinto de' bene- 
li*! drlla divina bonlade. A lei dunque dati- linde, a lei be- 
nedite in tutta l' eflusione dell' anima vostra. Amale anche 
questa Patria conscia de'ririiui vostri vigili, della verde età 
provvida nutrice, quesU Patria !■■■■-, ta quale con opportuni 
pini redimenti risorgerà al jjriraie^o tjileiidore, .il le olili arti, 

giorni, e sia scritto nel Vostro seno a profondo noU- il senti- 
mento di riconoscenza perenne al supremo benefattore - E 
l'odierna nolennità, che lassi più commovente in tanta varietà 
•li anelli, il ballilo ! 1 cuore che sale a' pie di quel trono, 
questo un.miine rendimento di graxie si nnovi .ili annuo ri- 
tornare di "quello giorno, e insieme sì perpetui ne' posteri vo- 
stri, colla chiarissima Iure di auelU divina miserirordia, a cui 
piacque salvare dall'ultimo eccidio le voslre vite, vile lanlo ca- 
re e unto preaiose a voi Messi, alle iainiglìe, alla Religione, 
alla società . 
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